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Schedari. 13 

Nome del soggetto: Boaria 
Tipologia: 0 Popolazione 
Sottotipologia: 5 Condizioni di classe 

Elaborato n. 1 

La prima diffusione dei patti di boaria 
nell’Oltredora torinese tra gli anni Venti e 
Trenta del Seicento 

di Walter Tucci 
Premessa 

Con la diffusione nell'Oltredora torinese della tenuta appoderata, in seguito 
alla costruzione delle infrastrutture irrigue (bealere e rete di canalizzazione) 
intorno alla metà del 1400, si afferma il sistema della mezzadria come prin¬ 
cipale modo di conduzione dei fondi agricoli 1 . 

Dopo circa un secolo, a partire dagli anni Sessanta del Cinquecento, comin¬ 
ciano a coesistere varie forme di conduzione dei fondi agricoli, alcune mino¬ 
ritarie altre prevalenti, la cui organizzazione del lavoro è determinata da un 
insieme di fattori: l'ampiezza e la ripartizione delle colture presenti sul fondo, 
la mentalità e gli interessi del proprietario che può preferire affidarne la con¬ 
duzione a un affittavolo, garantendosi una rendita stabile in denaro tramite il 
canone di locazione, oppure può stipulare un patto di masseria con un massaro 
e disporre direttamente di una parte del raccolto da giocarsi sul mercato, o 
condurre il fondo in economia, tramite la presenza di un fattore che dirige i 
lavori di manodopera salariata stabile e giornaliera, con l'impegno diretto del 


1 Un'ampia trattazione sul processo di appoderamento e di costruzione delle infrastrutture irrigue nell'Oltredora 
con la conseguente diffusione della mezzadria è presente nella monografia "Con il beneplacito di quelli di 
Collegllo pubblicata in questo numero dei Quaderni. Sulla mezzadria in Piemonte vedi PANERÒ F., 1991: più in 
generale sul contratto di mezzadria vedi GIORGETTI G.. 1974, pp. 33-48 e FINZI R., 1998 
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suo capitale nelle spese di gestione e manutenzione del podere. Nel caso in 
cui il proprietario si affidi ad un affittavolo, quest'ultimo può a sua volta 
sublocare il fondo ad un massaro, oppure condurre direttamente l'affittanza, 
o utilizzare esclusivamente manodopera salariata stabile, tramite patti di 
boaria, e giornaliera 2 . 

A determinare questa diversità nelle forme di conduzione dei poderi inter¬ 
viene anche l'andamento del rapporto tra rendita (proprietà) e reddito (affit¬ 
tanza). La convenienza per l'affittavolo nello stipulare patti di compartecipa¬ 
zione come la mezzadria o terzadria, o passare all'utilizzo di patti salariati di 
boaria, è fortemente condizionato da questo rapporto 3 ; ma gli interessi della 
rendita e del reddito devono a loro volta fare i conti con la capacità contrat¬ 
tuale degli addetti in agricoltura che, come si potrà vedere, in periodi a loro 
più favorevoli possono rallentare e arrestare questo processo di mutamento, 
contrattando tipi di patti e remunerazioni a loro più vantaggiosi. 
Nell'Oltredora torinese, almeno fino agli anni Settanta del Seicento, continua 
a prevalere la conduzione del fondo tramite la mezzadria sia stipulata diret¬ 
tamente con il proprietario sia intermediata dalla presenza del l'affittavolo 4 . 
Nel contado torinese la sostituzione della mezzadria con la boaria è precoce: 
già entro la fine del Seicento si può considerare conclusa la prima fase di 
trasformazione dei patti agricoli, mutamento che porta alla prevalenza dei 
patti salariati di boaria rispetto a quelli mezzadrili, differentemente da 
quanto è attestato per il resto del Piemonte occidentale, la cui trasformazione 
viene di solito collocata verso metà Settecento 5 . Questo processo di trasfor¬ 
mazione, però, non va pensato secondo una concezione evolutiva lineare, 
per cui dalla mezzadria si passa progressivamente e inevitabilmente alla pre¬ 
valenza di patti salariati e di boaria. Con le note raccolte in questo inter¬ 
vento, infatti, si intende proporre un approccio dinamico che considera que¬ 
sta trasformazione caratterizzata da continui andirivieni, dove è la pressione 


2 TUCCI W„ 1997, pp. 107-108 

3 Sul rapporto tra rendita e reddito in relazione alla situazione dell'Oltredora torinese tra Cinque e Sei¬ 
cento vediSACCniG., 1998(a) 

4 Per la situazione dell'Oltredora torinese può essere utile consultare Dalla lenta ripresa d'inizio Seicento 
.... 1997 e Lenti e profondi cambiamenti .... 1997; sull'affermazione dei patti salariati e della boaria vedi DE 
LUCA V., SACCHI G., TUCCI W„ 1997 e SACCHI G„ 1998 (b) 

5 Sulle varie fasi con cui si attua la trasformazione dei patti agrari nel contado torinese vedi DE LUCA 
V., SACCHI G., TUCCI W., 1997; sullo sviluppo capitalistico nelle campagne piemontesi del Settecento 
vedi CATALANO F„ 1959; DAVICO R„ 1981; PRATO G„ 1908 
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demografica, con il conseguente abbassamento del potere contrattuale delle 
famiglie e dei singoli individui, insieme all'ascesa o diminuzione dei prezzi 
dei generi agricoli, e il relativo andamento del rapporto tra rendita e reddito, 
a determinare il passaggio della mezzadria a terzadria e a patto salariato di 
boaria e viceversa. 

In particolare, la riflessione sarà centrata soprattutto nel raccogliere quegli 
elementi che possono contribuire agli studi sulla soggettività dei salariati 
agricoli (giornalieri e bovari); inoltre, ci si soffermerà sulla loro capacità 
contrattuale che, tra gli anni Venti e Trenta del Seicento, subisce una radi¬ 
cale trasformazione. Proprio su quest'ultimo aspetto va tenuto presente che 
la riflessione non entrerà nel merito della divisione di genere, e cioè non si 
analizzeranno le ragioni e le implicazioni della differenza tra salariati ma¬ 
schi e femmine; così come non verrà analizzato il ruolo della donna all'in¬ 
terno della famiglia mezzadrile. L’obiettivo di questo intervento, infatti, è 
quello di costruire un quadro d'insieme e di essere da stimolo per ulteriori 
approfondimenti; uno tra questi potrebbe, ad esempio, riguardare la sogget¬ 
tività della condizione femminile tra le addette in agricoltura, aspetto cen¬ 
trale per cogliere le spinte interne alla famiglia mezzadrile verso il muta¬ 
mento dei patti agrari e la conseguente ristrutturazione dei modelli familiari. 

Alcuni indizi sulla diffusione dei patti di boaria a Lucento negli anni Venti 
del Seicento 

Prima di passare in rassegna gli elementi che permettono di ipotizzare una 
prima diffusione dei patti di boaria negli anni Venti del Seicento, vediamo 
le caratteristiche principali della boaria, così come si affermerà nell'Oltre- 
dora torinese nel corso della seconda metà del Seicento. La boaria è un patto 
di lavoro dipendente salariato stipulato da un maschio adulto, il capofami¬ 
glia; generalmente il patto è contraddistinto dall'impiego stabile del bovaro 
e della sua famiglia, che deve risiedere per un anno sul fondo, a fronte di un 
salario annuale composto in parte in moneta e in parte in natura (vari generi 
alimentari). Al bovaro spetta la conduzione dei principali lavori che occor¬ 
rono sul campo (aratura, concimazione, semina, raccolto) e la preparazione e 
concimazione della parte a prato, mentre le fasi di raccolta del fieno sono so¬ 
litamente svolte da manodopera salariata giornaliera pagata dall'affittavolo, 
così come altri salariati giornalieri possono affiancare il bovaro anche nei la¬ 
vori sul campo, qualora l'ampiezza del podere e le necessità di lavoro lo richie- 
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dano. Ai familiari del bovaro è garantito l'impiego in una parte minoritaria 
del podere condotta a zappa (ortaglia e mais), oltre che l'allevamento degli 
animali da cortile; inoltre i familiari possono lavorare e integrare il reddito 
del bovaro anche come giornalieri 6 . 

Seppure la presenza del termine bovaro si possa rintracciare in alcune fonti 
già intorno alla metà del Cinquecento 7 , l'introduzione della boaria nel con¬ 
tado torinese si può riscontrare nel precoce tentativo di trasformazione dei 
patti agrari conseguente al nuovo impulso economico dato alla città da Ema¬ 
nuele Filiberto 8 . 

Successivamente al trasferimento della capitale del ducato sabaudo da 
Chambéry a Torino, Emanuele Filiberto dà avvio nell'Oltredora alla crea¬ 
zione di due vaste tenute: quella del Regio Parco, detta anche del Viboc- 
cone 9 , e il Palco di Lucento 10 . Si-tratta, oltre che di parchi di piacere, di due 
aziende agricole caratterizzate da un'articolata rete irrigua, dalla coltura del 
gelso - tramite il piantamento di migliaia di moroni - dei cereali e delle viti 
negli alteni, e del foraggio, con la presenza di stalle per l'allevamento del 
bestiame. 

La prima attestazione sull'impiego di bovari che si è riusciti a rintracciare 
risale al 1568 e riguarda la tenuta ducale del Viboccone, quando nei conti 
della tenuta si trovano bovari che vengono pagati 3 fiorini la giornata per 
seminare negli alteni 11 ; un'altra attestazione è del 1570 quando viene men¬ 
zionata la presenza di un bovaro di cui però non si conosce il tipo di impiego 
sul fondo 12 . Inoltre, al Palco di Lucento, negli anni Settanta del Cinquecento, 


6 Sulla boaria nell'Oltredora torinese vedi SACCHI G., 199R (b), pp. 5-6, 18-21; Lenti e profondi cambiamenti .... 
1997, pp. 168, 171-172; Crisi di metà Settecento 1997, pp. 239-241. Più in generale sul patto di boaria vedi GIOR- 
GETTIG., 1974,pp. 315 eseg.;CAZZOLAF„ [1977] 

7 STANGO C., 1991, p. 244. Qui i bovari sono coloro che conducono i buoi nel trasporto di vari beni: per la loro 
prestazione ricevono un corrispettivo in denaro per i giorni del trasporto e il mantenimento dei buoi. Questi 
lavoratori si mettono sul mercato dei trasporti potendo contare su un capitale di partenza necessario all'acqui¬ 
sto di un carro e di due buoi. È molto probabile che si tratti dì giovani maschi appartenenti a famiglie di mezzadri 
che dispongono già di questi beni e che svolgano questo lavoro come integrazione del reddito familiare. 

8 Sulla politica dì Emanuele Filiberto vedi Dall'arrivo dì Emanuele Filiberto.... 1997; STANGO C., MERLIN P„ 1998; 
MERLIN P„ 1998 

9 Sul parco del Viboccone vedi Dall'arrivo di Emanuele Filiberto 1997, pp. 107 e 108 

10 Sulla costruzione del parco di Lucento vedi BIASIN M., 1992 e idem, 1993: inoltre Dall'arrivo di Emanuele Fili¬ 
berto ..., 1997, pp. 111-114 

11 ASTo, Sez. Riunite, Art 807, mazzo 2, n. 7. Nel documento sì citano anche le paghe di lavoranti giornalieri: 
19giornali di donne pagati a 6 grossi il giorno e 1 giornale di un potatore all’alteno pagato fiorini 1 grossi 2 

12 ROGGERO BARDELLI C„ VINARDI M. G., DEFAB1ANI V.,1990, p. 124 
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sappiamo che Claudio Bianco di Lucento è impiegato come bovaro per otto 
anni 13 . 

Con la crisi demografica di fine Cinquecento 14 , e la conseguente ripresa del 
potere contrattuale degli addetti in agricoltura, probabilmente questo primo 
tentativo di diffusione della boaria subisce un arresto. Per trovare altre indi¬ 
cazioni sulla presenza di bovari nell'Oltredora, infatti, bisogna fare un salto 
e risalire agli anni Dieci e Venti del Seicento. 

In un atto di contenzioso del 1625-1628 tra la Città di Torino e il marchese 
d'Este, feudatario di Lucento, per via dei confini del feudo, alcune persone 
chiamate a testimoniare ci forniscono interessanti notizie in merito. 

Dioniso Dentis nel descrivere i confini del territorio di Lucento ricorda che 
ai tempi della guerra di Vercelli e Asti (anni Dieci) ha impartito ordini ai 
bovari delle cascine Osasca, Zaffarona, Villanis, Giolli, Lerraglia, Pianca, e 
quelle del Castello, per il trasporto delle munizioni di guerra dove la città 
aveva già comandato ad altri bovari del finaggio di Torino 15 . Anche Gio¬ 
vanni Baretta di Lucento durante la sua testimonianza parla sia di massari 
sia di bovari presenti a Lucento; inoltre Andrea Migliasso, sergente ducale, 
si ricorda di aver visto Michele Valperghino, che ha servito il marchese d'E¬ 
ste, sollecitare i bovari nelle cascine del Castello 16 . Altri indizi sulla diffusione 
dei patti di boaria in questi anni si possono rintracciare negli ordinati del Con¬ 
siglio comunale di Torino. Sotto il peso della pressione demografica e la conse¬ 
guente perdita di potere contrattuale della mezzadria, le figure del massaro e del 
bovaro sembrano avere lo stesso peso numerico sul piano della contribuzione 
nelle condotte di materiali ordinati dalla Città: nella delibera del consiglio cit¬ 
tadino dell'11 agosto 1625 si dà l'ordine di fare un registro dei bovari e massa- 


13 ASCT, c. s. 3151. [1625-1628], Atti seguiti nauti il Senato nella causa della Città di Torino, contro il Sig 
Marchese di Lonzo prettend.te che il feudo di Lucent avesse territorio separato, he che si contendeva dalla 
Città prettend.te fosse del suo territorio. Con tipo dimostrativo. Si segnala che il "tipo dimostrativo" alle¬ 
gato al contenzioso è pubblicato, con una descrizione dettagliata, in REBAUDENGO D., 1984, p. 14 

14 Sulla crisi di fine '500 vedi Dall'arrivo di Emanuele Filiberto .... 1997, p. 123; SACCHI G., 1997 (a), pp. 
91-92 

15 ASCT, c. s. 3151, [1625-1628], Atti seguiti nauti il Senato nella causa della Città di Torino, contro il Sig 
Marchese dì Lonzo prettend.te che il feudo dì Lucent avesse territorio separato, he che si contendeva 
dalla Città prettend.te fosse de! suo territorio. Con tipo dimostrativo 

16 Ibidem 
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ri del finaggio e "nel comandarli no si facciano più gli uni degli altri” 17 . 
Infine, sempre negli ordinati comunali, il 19 maggio 1629 si parla di rim¬ 
borsare 20 scudi per un bue morto di un bovaro del contado di Torino che 
ha partecipato ai trasporti imposti dalla Città 18 . 

Solo una serie di studi più approfonditi potrà chiarire meglio le ragioni che 
rendono possibile la diffusione della boaria nel contado fino alla peste del 
1630, anche se questa molto probabilmente non arriva a soppiantare del tutto 
il patto di mezzadria; è più facile, infatti, immaginare che tra gli anni Dieci 
e Venti del Seicento ci sia una situazione di presenza mista, con la mezzadria 
in crisi per via della forte pressione demografica e degli alti prezzi dei generi 
agricoli e gli affittavoli che riescono ad imporre patti con una maggiore 
quota di raccolto a loro vantaggio a discapito del mezzadro. 

I pochi elementi fin ora rintracciati sulla boaria permettono di fare alcune 
considerazioni sulla soggettività di questi lavoratori agricoli presenti nel 
contado torinese in questo periodo. Prima però di valutare meglio questo 
aspetto, è necessario allargare brevemente il discorso sulla natura della mez¬ 
zadria 19 . 

II patto di mezzadria, in Piemonte più comunemente chiamato di masseria o 
colonia parziaria, contempla per il massaro varie forme di compartecipa¬ 
zione con il proprietario o l'affittuario del fondo, come la disponibilità di 
una somma di partenza per l'anticipo di una quota di semente, di solito per 
metà, la proprietà di una o più coppie di buoi da impiegare nei lavori sul fondo, 
insieme alla disponibilità degli attrezzi (carri, aratri, zappe, rastrelli, ecc.) 20 ; a 
questi elementi va aggiunta la quota di manodopera necessaria allo svolgi¬ 
mento del lavoro sul fondo che il massaro garantisce attraverso l'impiego dei 
suoi familiari. Con questo capitale di partenza composto da beni e persone, il 
massaro stipula un contratto per sé e la sua famiglia vista la quantità di lavoro 


17 ASCT, Ordinati comunali, 11 agosto 1625 

18 ASCT. Ordinati comunali, 19 maggio 1629 

19 Sugli elementi contrattuali presenti nel patto di mezzadria vedi GIORGETTI G.. 1974, pp. 315 e seg. e 
FINZI R., 1998; per approfondimento sulla mezzadria in Piemonte vedi PANERÒ F., 1991. Un esempio 
di patto di mezzadria nell'Oltredora torinese si trova in ASTo, Riunite, art. 807, M. 2, fase. 18, Patti fatti 
co' Batta efr(at)elli de Sardo massari dì soaAlt.a a leyralle. 10 ottobre 1568: si tratta di un patto stipulato 
per il podere dell'Ayrale posto nella tenuta del Viboccone. E interessante notare come la stipulazione fatta 
da due fratelli testimoni la costituzione di un'ampia famiglia allargata che andrà a risiedere sul podere 

20 Vedi PANERÒ F„ 1991; sulla mezzadria nell’Oltredora vedi SACCHI G., 1998 (a), p. 8 
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necessario per una conduzione autonoma di un fondo di medie dimensioni 21 , 
deve necessariamente essere di tipo allargato, ossia con la presenza di figli 
sposati che convivono sotto il nucleo paterno. La famiglia del massaro per¬ 
tanto si configura come una vera e propria azienda agricola con la direzione 
del capofamiglia che mantiene così il controllo sui suoi familiari. 

Queste caratteristiche della mezzadria possono portare a ritenere che la con¬ 
dizione mezzadrile sia assimilabile ad una condizione di classe a se stante 
che possiamo intendere come "condizione contadina". L'affermazione dei 
patti salariati di boaria, in sostituzione della mezzadria, nella conduzione dei 
fondi agricoli dell'Oltredora comporterà il progressivo venir meno degli ele¬ 
menti di compartecipazione presenti nei patti, con il conseguente prevalere 
della famiglia di tipo nucleare, processo che si realizzerà nell'arco di circa 
100 anni, tra la seconda metà del Seicento e la metà del Settecento 22 ; questo 
mutamento è alla base delle trasformazioni che interesseranno la famiglia 
nei secoli successivi e porrà le condizioni per relazioni parentali e familiari 
meno autoritarie e vincolanti. 

Gli indizi sulla presenza della boaria nel contado torinese tra gli anni Ses¬ 
santa del Cinquecento e gli anni Venti del Seicento, cominciano a chiarire 
come questa trasformazione avvenga in modo lento ma attraverso alcune ac¬ 
celerazioni. Come abbiamo visto sopra, il bovaro rimborsato per la morte di 
un bue sembra conservare ancora elementi riconducibili alla condizione con¬ 
tadina, come la proprietà di alcuni beni (buoi e carri); possiamo quindi im¬ 
maginare che questa trasformazione non comporti una radicale trasforma¬ 
zione in termini di mentalità e di autorappresentazione. Anzi è molto proba¬ 
bile che la cultura prevalente tra gli addetti in agricoltura, pur con i processi 
di trasformazione in atto, continui ad essere legata alla condizione contadina 
e quindi ancora simile alla cultura presente in una società formata prevalente¬ 
mente da famiglie di mezzadri, dove gli elementi di riconoscimento comune 
sono il lavoro in compartecipazione e il controllo sulla manodopera familiare 23 . 


21 Ibidem 

22 Sulla trasformazione dei patti agrari vedi DE LUCA V.. SACCHI G., TUCCIW., 1997 

23 II controllo della manodopera familiare da parte del capofamiglia è l'elemento centrale su cui si concen¬ 
treranno sul lungo periodo le strategie di resistenza del bovaro. Questo aspetto è documentato ancora 
nell'800 per i patti di boaria del Ferrarese vedi PALAZZI M„ 1997, p. 284 e nota 10 
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C'è da considerare come la resistenza nel conservare elementi di comparte¬ 
cipazione è probabile venga messa a dura prova già a partire dalla metà degli 
anni Dieci del Seicento, quando la fortissima pressione demografica per¬ 
mette agli affittavoli di introdurre in alcuni casi patti di boaria che prevedono 
la semplice remunerazione di un salario annuale, e vedremo meglio succes¬ 
sivamente le caratteristiche del nuovo patto, quando lo troveremo formaliz¬ 
zato in un editto della Città di Torino del 1633. 

Questa trasformazione è una diretta conseguenza delle pressioni a cui si 
trova sottoposto un massaro in questo periodo. Nell'Oltredora torinese, tra 
la seconda metà degli anni Dieci e gli anni Venti, la famiglia di un massaro 
impiegato su una cascina tipo con un fondo di circa 70 giornate, si può sup¬ 
porre che possa contare su un ricavo di circa 675 lire (al netto dell'anticipo 
delle sementi), da cui deve detrarre circa 195 lire per il mantenimento dei 
buoi e un salario per i giornalieri pari a circa 91 lire; con una famiglia allar¬ 
gata composta da circa 6-7 persone, esclusi i bambini, il mezzadro deve de¬ 
trarre altre 259 lire circa per i consumi, restando con un guadagno di circa 
130 lire 24 . Con questo livello di reddito il mezzadro vede notevolmente ri¬ 
dursi la possibilità di una ascesa sociale, in quanto per aspirare ad una affit¬ 
tanza diretta si può stimare che in questi anni sia necessario possedere un 
capitale superiore alle 1000 lire 25 . 

Inflazione, prezzi e pressione demografica a Torino (1615-1630) 

Passiamo ora alla disamina di quegli elementi che determinano l'abbassa¬ 
mento del potere contrattuale degli addetti in agricoltura e che creano le con¬ 
dizioni per una prima diffusione del patto salariato di boaria. Dopo lo spo¬ 
stamento della capitale del ducato sabaudo da Chambéry a Torino, avvenuta 
nel 1563 ad opera del duca Emanuele Filiberto, la città conosce una fase di 
espansione progressiva, seppure rallentata dalla crisi demografica di fine 
Cinquecento, che la porta nel 1614 ad avere 

24.410 abitanti, con un incremento del 71,4% rispetto il 1571, quando in 
quell'epoca vengono censiti 14.244 abitanti 26 ; successivamente, in una rile- 


24 Per maggiori dettagli sui consumi dì una famiglia mezzadrile tra il 1575 e gli anni Venti vedi SACCHI 
G„ 1998 (a) 

25 DEIDDA D„ SACCHI G„ 1996, pp. 36-38 e SACCHI G„ 1998, p. 97 

26 PRATO G„ 1906, pp. 349-355; LEVI G„ 1985 (b), p. 13; DOSSETTI M„ 2002, p. 252; ROSSO C„ 2002, 
pp. 10-11; MERLIN P„ 1998, p. 170 
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vazione del Consiglio comunale del 1620 gli abitanti risultano in diminu¬ 
zione attestandosi a circa 21.000, esclusi i bambini al di sotto di 2 anni 27 . A 
metà degli anni Dieci Torino sembra quindi aver raggiunto la sua punta mas¬ 
sima di popolamento, anzi molto probabilmente c'è una situazione di ecce¬ 
denza di persone soprattutto per quanto riguarda il popolamento delle cam¬ 
pagne del contado, con gli effetti che vedremo nel paragrafo successivo. 

Le ragioni di questa crescita di Torino sono da ricondurre al nuovo impulso 
economico dato alla città da Emanuele Filiberto, poi proseguito da Carlo 
Emanuele 1, fattore che spinge nel contempo numerosi investitori, che hanno 
fatto fortuna a livello locale, a spostare la propria residenza nella capitale e 
trovare un impiego a corte 28 . Nel contempo l'afflusso di popolazione, gene¬ 
rato da questa fase di espansione economica, porta Torino ad incrementare 
via via i suoi approvvigionamenti annonari che tuttavia restano al di sotto 
del fabbisogno. 

Questa situazione si può vedere attraverso il movimento dei prezzi di alcuni 
generi agricoli e prodotti dell'allevamento sul mercato di Torino 29 , sia in 
moneta debole (fiorini) sia in moneta forte in oro (doppia di Spagna). 

Per quanto riguarda i prezzi in moneta debole, il sacco di frumento (TAB. 
1), tra il 1617 e il 1623 passa da 38,65 a 61,25 fiorini, con un incremento del 
58%; la stasi della popolazione che si determina negli anni Venti, attenua 
questa progressione, infatti il prezzo del sacco di frumento nel 1627 è valu¬ 
tato intorno ai 60 fiorini. Solo durante gli anni difficili della peste tra il 1629 
e il 1630 il prezzo del frumento ritorna a salire, fino a raggiungere il tetto 
massimo nel 1630 quando un sacco è valutato 136,5 fiorini, con un incre¬ 
mento nell'arco di 14 anni del 253% (1617-1630). 

11 prezzo del vino (TAB. 2), che costituisce un fattore importante nella dieta 
degli operai agricoli e dei salariati in genere 30 , tra il 1617 e il 1621 passa da 


27 ROSSO C„ 2002, p. 10 

28 Dall'arrivo di Emanuele Filiberto .... 1997, pp. 107 e 108; TUCCIW., 1997, p. 108 

29 1 calcoli sui prezzi che seguono sono ricavati dalle serie sulle granaglie presenti in ASC 1 c. s. 4949,4953 
e 4954.1 prezzi della carne e del vino sono ricavati dagli Ordinati comunali che, nel periodo in esame, con 
una certa ricorrenza ne riportano annualmente i valori, vedi ASCT, Ordinati comunali, anni 1612-1632 
30 Come si vedrà successivamente le retribuzioni degli operai agricoli (i giornalieri) prevedono una 
parte consistente di salario in vino. Ad esempio nel 1633 la quota di salario data in vino incide del 20% 
sul valore del salario complessivo (vedi nota 39) 
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22,5 fiorini la brenta a 36 fiorini, con un incremento del 60%; ma a diffe¬ 
renza del frumento, il costo della brenta di vino già a metà degli anni Venti 
comincia a risalire e raggiunge, nel 1625, i 40 fiorini la brenta, fino a toccare 
nel 1630 i 63 fiorini; tra il 1617 e il 1630, quindi, l'incremento è del 180%. 
La carne di maiale (TAB. 3), invece, la quale rientra, come vedremo, nella 
parte in natura presente nella paga di un salariato agricolo stabile come il 
bovaro, si apprezza progressivamente tra il 1617 e il 1625 passando da 8,33 
fiorini il rubbo a 18,75, per poi stabilizzarsi negli anni successivi, con un 
incremento del 125%, con un aumento negli anni Venti superiore agli altri 
generi agricoli che abbiamo visto. Anche il prezzo della carne di vitello au¬ 
menta (TAB. 4), sempre tra il 1617 e il 1625, di circa il 60%, fino a raggiun¬ 
gere nel 1630 i 25 fiorini il rubbo, incrementando così tra 1617 e il 1630 del 
156%. 


TAB. 1 Prezzo di un sacco di frumento sulla piazza 
di Torino in fiorini e doppie di Spagna (1617-1632) 


Anno 

Prezzo in fiorini 

Prezzo in doppie di Spagna 

1617 

36,85 

1,03 

1623 

61,25 

1,27 

1625 

70,00 

1,46 

1627 

60,00 

1,25 

1629 

87,45 

1,82 

1630 

136,50 

2,57 

1631 

111,80 

1,55 

1632 

95,75 

0,96 



La prima diffusione dei patti di boaria 


91 


TAB. 2 Prezzo di una brenta di vino sulla piazza 
di Torino in fiorini e doppie di Spagna (1617-1632) 


Anno 

Prezzo in fiorini 

Prezzo in doppie di Spagna 

1617 

22,50 

0,60 

1621 

36,00 

0,75 

1623 

33,00 

0,68 

1624 

33,00 

0,68 

1625 

40,50 

0,84 

1626 

44,20 

0,92 

1627 

46,50 

0,96 

1628 

43,50 

0,90 

1629 

58,50 

1,21 

1630 

63,00 

1,18 

1631 

60,00 

0,83 

1632 

40,00 

0,40 


TAB. 3 Prezzo di un rubbo di carne fresca di maiale sulla 
piazza di Torino in fiorini e doppie di Spagna (1617-1629) 


Anno 

Prezzo in fiorini 

Prezzo in doppie di Spagna 

1617 

8,33 

0,22 

1321 

14,58 

0,30 

1623 

16,67 

0,35 

1624 

18,23 

0,38 

1625 

18,75 

0,39 

1628 

18,75 

0,39 

1629 

18,75 

0,39 
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TAB. 4 Prezzo di un rubbo di carne di vitello sulla piazza 
di Torino in fiorini e doppie di Spagna (1617-1632) 


Anno 

Prezzo in fiorini 

Prezzo in doppie di Spagna 

1617 

9,76 

0,260 

1624 

15,36 

0,320 

1625 

15,62 

0,325 

1626 

16,67 

0,347 

1627 

16,67 

0,347 

1630 

25,00 

0,471 

1631 

26,17 

0,363 

1632 

31,77 

0,317 


Per valutare l'effettivo movimento dei prezzi in questi anni occorre seguire 
il corso della moneta forte, in oro, nei confronti del fiorino 31 , e cioè tenere 
conto dell'andamento dell'inflazione monetaria. 

Dopo un periodo di stabilità nel decennio tra il 1594 e il 1604, quando la 
valutazione della doppia di Spagna (moneta in oro) resta stabile a 27,5 fio¬ 
rini, si passa ad un rapido rafforzamento della moneta forte. La progressione 
è veloce (TAB. 5): nel 1617 raggiunge i 37,5 fiorini e nel 1621 i 48 fiorini, 
con un incremento in questi 4 anni del 28%, ossia una media annuale del 
7%. Complessivamente l'apprezzamento della doppia di Spagna dal 1605 al 
1621 è pari a circa il 75%. Gli anni Venti sono invece caratterizzati da un 
periodo di stabilità e da assenza di inflazione monetaria, visto che la doppia 
continua ad essere valutata 48 fiorini. 

Se guardiamo l'andamento dei prezzi in moneta forte osserviamo che il rialzo 
dei prezzi è effettivo: tra il 1617 e il 1630, il prezzo del frumento aumenta 
del 150%, il vino del 96%, la carne fresca di maiale del 77% e la carne di 
vitello dell'81%. 


31 II calcolo dei prezzi in moneta forte è ricavato dalla serie della doppia di Spagna pubblicata in DAVICO R., 
1983, pp. 496497. Cfr. inoltre i valori della doppia presenti negli editti pubblicati in BORELLI G. B., 1681, 
parte terza, libro III, pp. 333-347; ibidem. Tariffa del valore delle monete dall'anno 1400fino allóll, pp. 384- 
389; ibidem. Nuova tariffa del valore delie monete con la riduttione de'fiorini in liure, e danari in Piemonte 
doppo Tanno 1600, pp. 384-389 
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TAB. 5 Rapporto tra moneta forte, in oro, e moneta debole. 
Valore di una doppia di Spagna espresso in fiorini (1617-1632) 


Anno 

Fiorini 

Anno 

Fiorini 

1617 

37,5 

1625 

48,0 

1618 

43,0 

1626 

48,0 

1619 

44,0 

1627 

48,0 

1620 

46,5 

1628 

48,0 

1621 

48,0 

1629 

48,0 

1622 

48,0 

1630 

53,0 

1623 

48,0 

1631 

72,0 

1624 

48,0 

1632 

100,0 


La mancanza di inflazione monetaria negli anni Venti, nonostante i prezzi 
dei generi agricoli e dei prodotti deH'allevamento continuino ad aumentare, 
può essere considerata un indice del peggioramento dei consumi e della qua¬ 
lità della dieta, che si rimodella attraverso un consumo maggiore di cereali 
di minor pregio, come la segale, e una diminuzione del consumo di grassi 
(formaggio e carne). Siamo quindi in presenza di una congiuntura altamente 
sfavorevole per le condizioni dei lavoratori salariati sia in campagna sia in 
città, che sotto il peso della pressione demografica vedono notevolmente ri¬ 
dotto il loro potere contrattuale e quindi il potere d'acquisto, e con i salari 
che non riescono a recuperare i livelli di inflazione reale di questo periodo. 
In questa situazione di crisi, dove non è possibile contrattare incrementi sa¬ 
lariali, possiamo ipotizzare che la resistenza dei salariati agricoli giornalieri 
si concentri soprattutto sulla diminuzione della produttività e sul conteni¬ 
mento dei carichi di lavoro, a favore di un maggior numero di occupati. Si 
genera così un circolo vizioso in cui la diminuzione della produttività tra i 
lavoratori giornalieri non porta ad un incremento della produzione e sostiene 
così l'ascesa dei prezzi dei generi agricoli, con effetti, seppure non voluti, 
che aggravano ulteriormente la situazione. 

1 bovari, invece, essendo manodopera più specializzata, è probabile che ten¬ 
tino di resistere a questa congiuntura puntando ad ottenere una quota di ge- 
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neri alimentari all'interno del loro salario, cosa che permette di fronteggiare 
meglio gli alti prezzi. Questa parte di salario in natura costituisce, inoltre, una 
sorta di compensazione per la perdita di quegli elementi compartecipativi che 
potevano ancora essere presenti nel loro patto come residui del patto di mez¬ 
zadria e di una condizione contadina. 

Potere contrattuale e condizione dei giornalieri agricoli all'inizio degli anni 
Trenta del Seicento 

Al di là di possibili stime sulla popolazione torinese negli anni immediata¬ 
mente successivi alla peste del 1629-30, quello che interessa è il dato di fondo, 
ossia il forte ridimensionamento degli abitanti presenti in città. Seppure con 
differenze da luogo a luogo, questo fenomeno è generalizzabile a tutta la pia¬ 
nura piemontese 32 , a differenza della montagna dove in qualche caso non sem¬ 
bra registrarsi un calo di abitanti 33 . La drastica riduzione della popolazione in 
pianura, e in particolare in città, favorisce un maggior potere contrattuale della 
manodopera agricola: gli anni Trenta, preceduti da un periodo di forte pres¬ 
sione demografica connotato dal basso potere contrattuale delle famiglie mez¬ 
zadrili e della manodopera agricola in genere, segnano il passaggio ad una 
fase di veloce recupero della differenza tra prezzi dei generi agricoli e livello 
dei salari agricoli, con un aumento dei consumi e un recupero nella qualità 
della dieta. Più che un indizio in questo senso è fornito dalla sequenza di editti 
che il duca Vittorio Amedeo 1 si trova costretto ad emanare, per fronteggiare 
una situazione che riguarda tutto il Piemonte, in cui la manodopera impiegata 
sui fondi agricoli sembra in grado di imporre le proprie richieste 34 . Ma prima 
di approfondire questo aspetto occorre seguire nel dettaglio l'andamento 
dell'inflazione monetaria nel rapporto tra moneta debole e moneta forte nel 
biennio 1630-1632 (TAB. 5), ossia fino alla riforma che introduce la lira come 
moneta di conto, sostituendola al fiorino 35 . 

Successivamente al periodo di stabilità dell'inflazione monetaria che abbiamo 


32 Difficile quantificare la popolazione di Torino subito dopo il 1630, vedi PRATO G., 1906, p. 350; DOS- 
SETTI M„ 2002, p. 252; ROSSO C„ 2002, p. 10 

33 Per la montagna vedi il caso della Val Maira in ARNEODO F., DEIDDA D., MARTINI D., VOLPE L., 
1988 [ma 1998], pp. 74-75, e il caso di Entracque in ARNEODO F„ DEIDDA D„ VOLPE L„ 1997, p. 128 

34 TUCCI W., 1998,pp. 110-111 Gli editti pubblicati in BORELLI G. B., 1681, pp. 962-965, sono ripresi anche 
da STUMPO E.. 1979, pp. 333-339 

35 Per una maggiore contestualizzazione sull'introduzione della lira piemontese a moneta di conto del ducato 
sabaudo vedi STUMPO E., 1978, pp. XVI-XX; WOOLF S.J., 1962, pp. 25-29; PROMIS C., 1841; CIPOLLA 
C. M„ 2002, pp. 71-72; PRAJ G„ 1938 
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visto tra il 1621 e il 1629, quando il valore della doppia di Spagna sì mantiene 
inalterato sui 48 fiorini, si verifica un primo rialzo nel 1630 del 10%, anno peg¬ 
giore per via della peste, che porta la doppia ad essere scambiata a 53 fiorini. 
La sorpresa arriva se si guardano i due anni successivi, quando si rende più 
evidente il calo demografico: nel 1631 il cambio della doppia balza a 72 fiorini 
e nel 1632 a 100 fiorini, con un apprezzamento della moneta forte di circa il 
100 %. 

Aumento galoppante dell'inflazione monetaria a fronte di una discesa del valore 
nominale dei prezzi: nel 1631 un sacco di grano (TAB. 1) è venduto sulla piazza 
di Torino a 111,8 fiorini, nel 1632 si scende ancora a 95,75 fiorini; complessi¬ 
vamente il prezzo del frumento in fiorini subisce un riduzione del 30% circa. 11 
vino (TAB. 2), che gioca un ruolo importante nella paga dei salariati agricoli, 
dopo aver raggiunto il picco sul mercato di Torino nel 1630 con un prezzo di 63 
fiorini, nel 1631 passa a 60 fiorini e poi a 40 fiorini nel 1632, con una diminu¬ 
zione in un biennio del 36%. 

Solo il mercato dei prodotti delFallevamento si mantiene in tensione, con la 
carne di vitello (TAB. 4) che passa da 25 fiorini nel 1630, a 31,77 fiorini nel 
1632, con un aumento in due anni del 27%. 

Se guardiamo il movimento dei prezzi in moneta forte per gli stessi anni (1630- 
1632), il sacco di grano diminuisce del 62%, il vino del 66% e la carne di vitello 
del 32%. 

L'allentamento della pressione demografica è il fattore trainante di questa di¬ 
scesa generalizzata del costo della vita, con solo il prezzo della carne maggior¬ 
mente in tensione per via del recupero dei grassi alFinterno della dieta. In questi 
anni i salariati agricoli consumano di più e meglio e trovano le condizioni per 
poter recuperare sul piano contrattuale il terreno perso nel corso dei trent'anni 
precedenti. L'esplosione dell'inflazione monetaria nel biennio 1630-1632 è in¬ 
dicativo proprio in relazione a questo processo: in modo speculare a quanto ab¬ 
biamo visto succedere negli anni Venti, la perdita di valore del fiorino è in stretta 
connessione con l'aumento delle paghe dei salariati. Questo fenomeno riguarda 
tutto il Piemonte tanto che le richieste di alti salari tra i giornalieri agricoli sono 
così forti da obbligare i Savoia ad emanare nel giro di due anni 3 editti, sicura¬ 
mente spinti dalle pressioni dei proprietari terrieri e degli affittuari, con cui si 
impongono dei tetti massimi che non devono essere superati. 

Con l'editto del 1° aprile del 1633, i Savoia, dopo aver sottolineato come i 
salari degli operai agricoli siano eccessivi rispetto il prezzo delle vettovaglie, 
fissano a 6 soldi e 3 boccali di vino al giorno il salario per la stagione estiva 
per i maschi, mentre per le donne 2,5 soldi e 1 boccale di vino al giorno; solo 
alcuni mesi più tardi, il 3 agosto, un altro editto rimarca ancora più esplicita- 
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mente come i salariati siano in grado di ottenere compensi superiori ai ter¬ 
mini fissati dall'editto precedente e vengono quindi stabilite delle pene cor¬ 
porali per i contravventori. L'anno seguente, 1'8 luglio, il governo è costretto 
a prendere atto degli aumenti di fatto ottenuti e ridefinisce i salari giornalieri 
portandoli, per gli uomini, nei periodi maggio-agosto e settembre-ottobre a 
soldi 10 e 3 boccali di vino, marzo-aprile a 8 soldi e 2 boccali di vino, no¬ 
vembre-febbraio a 6 soldi e 2 boccali di vino; mentre per le donne rispetti¬ 
vamente a 4 soldi e 1,5 boccali di vino, 3 e 1 di vino, 2 e 1 di vino (TAB. 6). 


TAB. 6 

Salario giornaliero degli 

operai 

agricoli 

in Piemonte tra il 1633 e il 1634 


Editto del 1° aprile 1633 


Periodi 

Maschi 

Femmi ne 

maggio-agosto 

6 soldi + 3 

2,5 soldi + 1 

settembre-ottobre 

boccali di vino 

boccale di vino 


Editto dell'8 luglio 1634 


Periodi 

Maschi 

Femmi ne 

maggio-agosto 

10 soldi + 3 

4 soldi + 1,5 

settembre-ottobre 

boccali di vino 

boccali di vino 

marzo-aprile 

8 soldi + 2 

boccali di vino 

3 soldi + 1 

boccale di vino 

novembre-febbra i o 

6 soldi + 2 

boccali di vino 

2 soldi + 1 

boccale di vino 


Con il tetto fissato nel 1634, vediamo che un salariato maschio con 240 gior¬ 
nate di lavoro percepisce all'incirca 96 lire annue, escluso il vino, quando il 
prezzo del frumento è di circa 7,8 lire al sacco; per dare un idea della buona 
posizione che i giornalieri hanno a livello contrattuale in questi anni, possiamo 
fare un confronto con il livello dei salari nell'Oltredora nei primi anni del Set¬ 
tecento. Dai conti di una cascina delle Maddalene risulta che la paga annua dì 
un salariato fisso è di 118 lire, escluso il vino, quando il prezzo del frumento 
a 12,5 lire il sacco: se si fosse mantenuto lo stesso potere contrattuale in rela¬ 
zione all'andamento del prezzo del frumento, il salario annuo avrebbe dovuto 
essere di circa 153,85 lire. Possiamo stimare, quindi, che nell'arco di un set- 
tantennio avverrà una perdita di 35,85 lire, ossia circa il 23% 36 . 


36 Le 240 giornate di lavoro sono tratte da SACCHI G., 1998 (c), p. 19 
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Ma guardiamo in particolare la situazione di Torino dove i livelli dei salari 
raggiungono picchi di gran lunga superiori al resto del Piemonte (confronta 
TAB. 6 con TAB. 8); in questo caso c'è da considerare che Torino, capitale 
del ducato sabaudo, è il centro economico di maggior peso con i prezzi dei 
generi agricoli mediamente più elevati di quelli presenti nelle altre città. 
Subito dopo il termine dell'ondata epidemica, già il 22 ottobre 1631 il consi¬ 
glio cittadino è costretto a emanare un ordine con cui si stabilisce che i lavo¬ 
ranti di campagna maschi nel corso dell'anno non possono chiedere, escluso il 
vino, più di 3 fiorini al giorno durante i lavori dei mesi invernali, 4 fiorini in 
primavera e 5 fiorini durante i lavori estivi e una parte dell'autunno (TAB. 7). 


TAB. 7 Salario degli operai agricoli stabilito 
dalla città di Torino il 22 ottobre 1631 37 

Periodi Maschi 

Dal 1° novembre alla prima 
settimana di quaresima 

Fino all'8 settimana di Pasqua 

Dall'8 settimana di Pasqua 
al 1° novembre 

Ma nei mesi successivi appare evidente che la situazione sta sfuggendo di 
mano. 11 14 novembre del 1632 il consiglio comunale stabilisce la forma¬ 
zione di una commissione con il compito di accertare la tassa delle merci. 11 
1 o aprile 1633, in concomitanza con l'editto di Vittorio Amedeo I, la Città 
rende pubblica la nuova tassa delle merci, ossia il prezzo più alto con cui le 
merci possono essere vendute in città, comprese le mercedi dei lavoratori 
agricoli, ossia il prezzo massimo con cui un giornaliero può vendere la sua 
forza lavoro. La tassa oltre a fornire un elenco meticoloso e il prezzo mas¬ 
simo di numerose merci che sono presenti sul mercato di Torino, stabilisce 
in generale la regola secondo cui il valore di ogni tipo di merce deve essere 


3 fiorini escluso il vino 

4 fiorini escluso il vino 

5 fiorini escluso il vino 


37 ASCT, Ordinati comunali, seduta del 22 ottobre 1631. in cui viene stabilito anche il salario dei lavan- 
dai che non deve superare 1 fiorino al giorno, esclusa la spesa, ossia il vino 
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diminuito di un terzo rispetto il valore corrente 38 . 


TAB. 8 Salario degli operai agricoli secondo la 
tassa della città di Torino del 1° aprile 1633 


Periodi 

Maschi 

Femmine 

gi ugno-settembre 

16 soldi escluso il vino 


marzo-maggio 

e ottobre 

12 soldi escluso il vino 

4 soldi senza 

novembre-febbraio 

8 soldi escluso il vino 



Nel 1633 un salariato giornaliero del contado torinese, nel caso riesca ad 
essere impegnato per circa 240 giornate l'anno, secondo l'ordine della Città 
può avere un introito annuale di circa 144 lire, escluso il vino, che in questo 
anno è valutato sulla piazza di Torino a circa 5,5 lire la brenta, per cui con 
una media di 2,5 boccali giornalieri, pari a 8,33 brente annuali che valgono 
circa 30 lire 39 , ha un reddito complessivo in moneta pari a circa 174 lire. 

Salario e dieta di un bovaro secondo la tassa della Città di Torino del 1° 
aprile 1633 

L'Ordine della Città del 1633 si può considerare una fonte del tutto eccezio¬ 
nale perché elenca le voci del salario di un bovaro e ci permette di conoscere 
come questo si sia formalizzato negli anni precedenti la peste. Innanzitutto 
vediamo che il salario di un bovaro è composto da una parte in moneta e da 
una parte in natura (TAB. 9), con una struttura simile ai salari di bovari che 
si possono riscontrare nell'area del vercellese, vicino alla pianura lombarda 
dove i processi di trasformazione dei patti agricoli sono più precoci che nel 
resto del Piemonte, per via dell'affermazione della grande affittanza nella pia- 


38 ASCT, Regie Patenti Regi Editti Manifesti Ordini (1548-1649), Collezione B, voi. 3, f. 22, laprile 1633, Tassa delle cose 
infrascritte fatta dalla Città di Torino in virtù dell'Ordine di SA.S. la qual non si potrà eccedere, sotto le pene contenute in 
detto Ordine. Questo documento riportato senza data in BORELLIG. B., 1681, è ripreso da Giuseppe Prato con la datazione 
erronea del 1619, vedi PRATO G., 1908, p. 212, nota 1 

39 In questo caso il valore in lire della brenta di vino è stato diminuito di un terzo, tenendo conto che ai salariati 
agricoli viene dato un vino di minor pregio rispetto quello di maggiore qualità che viene venduto sulla piazza 
di Torino, come si può vedere dal salario del bovaro (vedi Tabella 9) 
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nura irrigua 40 ; ma con forti analogie con la struttura delle paghe dei salariati 
agricoli francesi della Linguadoca, i boyers, che si affermano nel corso del 
Cinquecento 41 . 


TAB. 9 Salario e dieta di un bovaro secondo 
la tassa della città di Torino del 1° aprile 1633 42 


Voci del salario 

Quantità 

Lire 

Kg e Lt 

Calorie 

In denaro 

24 lire 

24 

/ 

/ 

Grano barbariato 

5,6 sacchi 

49 

483 Kg 

1597894 

Vino puro 

8 brente 

48 

409 Lt 

235584 

Vino a metà 

7 brente 

21 

358 Lt 

103184 

Carne di maiale 43 

1,5 rubbi 

3,12 

13,831 Kg 

22821 

Formaggio 

1,5 rubbi 

10 (stima) 

13,831 Kg 

53525 

Olio di noce 

1,5 rubbi 

7 (stima) 

13,831 Kg 

122266 

Sale 

1,5 rubbi 

5 (stima) 

13,831 Kg 

/ 


Si tratta di salariati che risiedono stabilmente sul fondo, probabilmente con 
un contratto senza elementi di compartecipazione riconducibili alla condi¬ 
zione contadina; nel loro caso una forma di resistenza, di fronte alla notevole 
diminuzione del potere contrattuale che si verifica nei primi trent'anni del 
Seicento, ha riguardato la salvaguardia di una parte di salario in natura, cosa 
che può aver permesso di resistere maggiormente di fronte ai periodi di forte 
inflazione dei prezzi. 

Se valutiamo che il fabbisogno medio di un lavoratore agricolo sia di circa 
2.200 44 calorie giornaliere, comprendendo nella media i bambini e le donne 
che consumano meno, vediamo che solamente con i beni in natura il salario 
di un bovaro garantisce circa 5900 calorie giornaliere, con cui possono man¬ 
tenersi circa 2,7 persone; inoltre c'è da considerare come si tratti di una dieta 
ricca con la presenza di una buona porzione di grassi (carne e formaggi). Per 


40 PUGLIESE S., pp. 244-248; sulla grande affittanza nella pianura irrigua lombarda vedi FACCINI L., 1983 

41 LE ROY LADURIE E., 1984, pp. 54 e seg. 

42 Per la traduzione delle voci in chilogrammi e litri e poi in calorie vedi LEVI G., 1985 (a), pp. 88-89 e 
nota 6; MAL ANIMA P„ 1997, pp. 484 e seg. 

43 Nella fonte questa voce viene indicata "carne fresca", da intendersi appunto carne di maiale come si può 
desumere dagli appalti sulle forniture di questo tipo di presenti in ASCT, Ordinati comunali, 1614-1670 

44 MALANIMA P., 1997, p. 486 
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quanto riguarda la quota in denaro, il bovaro può utilizzare una parte di que¬ 
sta somma per soddisfare le necessità di consumo dei familiari nel caso la 
composizione del suo nucleo comprenda una maggiore presenza di persone. 
Ma per fare un calcolo più preciso sui consumi di una famiglia di un bovaro 
dobbiamo considerare che la tassa che tenta di stabilire il tetto massimo della 
quota in denaro che deve essere data ad un bovaro, è lontana dai valori reali 
che nel corso degli anni Trenta si affermano tra i bovari del contado torinese. 
Trasformando tutte le voci in natura del salario in denaro, vediamo che all'in- 
circa il salario annuale di un bovaro è di 170 lire, ma questa è da considerarsi 
una notevole sottostima della situazione reale. E' molto probabile che l'a¬ 
spettativa espressa dalla Città di Torino di veder diminuiti di un terzo i prezzi 
delle merci, non regga nei confronti dell'alto potere contrattuale degli addetti 
in agricoltura. Per avere quindi un'idea sul miglioramento della condizione 
di questi lavoratori e sul recupero salariale che avviene in questi anni, in 
particolare nell'Oltredora, possiamo rifarci ai valori espressi nei conti 
dell'affittuario della tenuta del Regio Parco 45 . 

La conduzione di questa tenuta è caratterizzata dall'impiego esclusivo di ma¬ 
nodopera salariata giornaliera e stabile; la presenza dei bovari qui è attestato 
almeno dal 1633 46 , anche se possiamo presumere che un utilizzo più siste¬ 
matico dei patti di boaria cominci al termine del periodo 1602-1615, ossia 
quando l'incidenza del prato sul fondo comincia a prevalere nei confronti 
delle parti destinate alla coltura cerealicola, in seguito all'aumento del 
prezzo del foraggio 47 . 

11 salario annuale dei servitori-bovari presenti al Parco nel 1638 risulta di 
260 lire, quando contemporaneamente le necessità di una famiglia mezza¬ 
drile si aggirano intorno alle 259 lire 48 ; se consideriamo che la famiglia di 
un bovaro è più piccola di quella di un mezzadro e che i familiari possono 
integrare parzialmente il reddito con lavori stagionali, vediamo che il livello 
salariale riesce a stare al di sopra del fabbisogno familiare annuale. 


45 TUCCI W„ 1998, pp. 111-112 

46 ASTo, Sez. Riunite, Insinuazione Torino, 1636.15,c. 155 

47 TUCCI W„ 1997, p. 1 lOe SACCHI G., 1998 (a), pp. 92-95 

48 TUCCI W., 1997,p. 110e SACCHI G„ 1998,p.97 
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Dai conti del 1639 49 veniamo a sapere che sul fondo sono impiegati 9 servi¬ 
tori, ossia 7 "per servire de bovari” e 2 come bagnorj, con un costo com¬ 
prensivo di vitto e stipendio di 260 lire annue, per un totale di 2340 lire. 11 
servitore bovaro che troviamo impiegato sul fondo ha un contratto annuale 
che comprende il vitto e lo stipendio (260 lire), l'abitazione presso le cascine 
del Parco, l'uso del bosco per il focaggio e l'esenzione dai servizi di tra¬ 
sporto, a questo corrisponde l'impiego sul fondo per i lavori dì aratura, con¬ 
cimazione, semina, raccolto e anche per i lavori necessari alla manutenzione 
dei prati come lo spargimento del letame. 11 salario di questi servitori bovari 
rimarrà invariato per diversi decenni, nonostante l'oscillazione del prezzo 
del frumento. 

La presenza di patti di boaria nella tenuta del Regio Parco dell'Oltredora 
continua ancora negli anni successivi, ma molto probabilmente questa è da 
considerarsi una situazione del tutto eccezionale sia per l'Oltredora sia per il 
contado torinese. La minore pressione demografica degli anni Trenta se in 
un primo momento - come si è visto negli anni immediatamente successivi 
alla peste - consente ai salariati giornalieri e ai bovari un recupero del loro 
potere d'acquisto e di consumo, negli anni successivi porterà ad un recupero 
degli elementi di compartecipazione presenti all'interno dei patti e al ritorno 
del sistema della mezzadria. Questo almeno fino alla seconda metà degli 
anni Sessanta del Seicento, quando l'incremento demografico inizierà nuo¬ 
vamente ad erodere il potere contrattuale dei mezzadri e a porre le premesse 
per l'avvio della prima fase di trasformazione e di affermazione definitiva 
dei patti salariati di boaria nel sistema di conduzione dei fondi agricoli 
dell'Oltredora torinese e del contado. 


49 ASTo, Sez. Riunite, art. 253, n. 1, Conto S.r Grondano / Affinamento del Parco / 1639. 1640. 1641. 1642. 
1643. Nei conti del 1640 si trova l'espressione servitori "per condurre i buoi a lavorare" 
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